Chi nasce, chi muore. Chi viene, chi va – Francesco Ciafaloni 
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Il rapporto 2014 dell'Istat sulle tendenze demografiche e le trasformazioni sociali dell'Italia (primo dei due link) è un quadro in complesso non lieto dell'economia, del sistema delle imprese, del mercato del lavoro, delle tendenze demografiche, della spesa pubblica, che vale la pena di consultare. Il capitolo quarto (secondo link) contiene indicazioni molto interessanti sulla natalità e mortalità, sui saldi migratori e sul welfare, di cui si parla poco, e quasi solo per lamentare il numero dei profughi in arrivo e per piangere i morti.
Vale la pena invece di metterli in rilievo perché segnalano oltre alla nota e perdurante dipendenza della società italiana dagli immigrati per mantenere un rapporto sostenibile tra giovani e vecchi anche la progressiva, crescente spaccatura del paese tra Sud e Centro-nord dal punto di vista dell'invecchiamento, della natalità, della migrazione.
Come sempre per i dati demografici dell'Istat, il rapporto non riguarda l'anno scorso ma due anni fa. E' datato 1° gennaio 2013 e riguarda perciò il 2012. Non sappiamo ancora come le cose sono andate l'anno scorso con gli effetti cumulativi della crisi, che si aggravano mano a mano che la disoccupazione persiste, la cassa integrazione si esaurisce e i risparmi diminuiscono. 
No farò una sintesi con parole mie del capitolo ma qualche osservazione e qualche citazione, sperando che invoglino a una lettura completa.
Le prime due osservazioni riguardano il saldo naturale – nati meno morti – e quello migratorio – immigrati meno emigrati – dei cittadini italiani residenti in Italia e dei residenti complessivi. Il saldo naturale dei cittadini italiani continua ad essere negativo, i morti sono più dei nati; l'invecchiamento continua. “Si accentua l’invecchiamento della popolazione. La vita media in continuo aumento, da un lato, e il regime di persistente bassa fecondità, dall’altro, ci hanno fatto conquistare a più riprese il primato di Paese con il più alto indice di vecchiaia del mondo: al 1° gennaio 2013 nella popolazione residente si contano 151,4 persone di 65 anni e oltre ogni 100 giovani con meno di 15 anni. Tra i Paesi europei ci supera solo la Germania (158), mentre la media Ue28 è pari 116,6 (Tavola 4.1).” Invertendo la situazione del secolo scorso, le regioni a natalità più alta sono il Nordest, il Nordovest e il Centro, nell'ordine. Il Mezzogiorno ha la natalità più bassa, un saldo migratorio, verso il Nord e verso l'estero, negativo – quelli che partono sono molti di più di quelli che arrivano – e in pochi anni avrà anche l'indice di vecchiaia più alto del paese.
“Dal 2008, con l’avvio della crisi economica si inverte il trend di crescita della natalità e della fecondità in atto dal 1995: nel 2013 si stima che saranno iscritti in anagrafe per nascita poco meno di 515 mila bambini, circa 64 mila in meno in cinque anni e inferiori di 12 mila unità al minimo storico delle nascite del 1995. Questa nuova fase di denatalità non può non accelerare ulteriormente il processo di invecchiamento in atto.” Ma perché il numero di figli per donna era risalito dal minimo assoluto di 1,2 del 1995 a 1,4? Perché le donne immigrate avevano più del doppio di figli delle cittadine italiane. Ma anche le immigrate invecchiano, oltre l'età feconda. La crisi riduce gli ingressi nuovi. La natalità complessiva torna a diminuire.
Tuttavia, ancora nel 2012, il saldo migratorio è positivo per circa 250 unità complessive, sommando i cittadini italiani e gli stranieri. Il saldo migratorio dei cittadini italiani è però negativo di 30.000 unità (80.000 usciti, 50.000 entrati). Perciò il contributo degli stranieri alla stabilità della popolazione residente che, se fosse costituita da soli cittadini italiani diminuirebbe di mezzo punto percentuale l'anno, è di 280.000 persone. Si può osservare che in un periodo di alta disoccupazione la diminuzione della popolazione sarebbe un vantaggio. Ma non ci vuole molto a rendersi conto che una popolazione molto vecchia non è dinamica, forse neppure stabile, né economicamente, né culturalmente.
L'invecchiamento di una popolazione non è mai preoccupante, dato che il mondo è pieno di giovani, se si mantengono le frontiere aperte e si dà ai nuovi arrivati una buona istruzione. Se si spende per tener fuori i migranti e lasciarli morire in mare, anziché istruirli, il declino demografico diventa preoccupante.
Aggiungo una osservazione personale, che non ha a che fare col rapporto, che non distingue per provenienze. Abbiamo, per un quarto di secolo, spinto i confini dell'Europa verso oriente e favorito o tollerato l'emigrazione da paesi essi stessi in pesante declino demografico e a bassa natalità. E se ci accorgessimo che a sud del Mediterraneo ci sono centinaia di migliaia di giovani spesso istruiti, in fuga da guerre e dittature?
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